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La 
«Giorgio 
Amendola» 
è presente 
in 22 
aziende 

NELLE FOTO: due immagini 
di Milano. 

una manifestazione 
a piazza del Duomo 

(sotto il t i to lo). 
e il passeggio in Galleria 
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Così a Milano 
una sezione PCI 
lavora e recluta 
nel «terziario» 

Incontro con i nuovi iscritti • Il tesseramento è al 118 per cento 
Iniziative «specializzate» secondo le caratteristiche della zona 

MILANO — Ma tu. sei comunista? 
La domanda è rivolta a un giovane 'reclu

tato: Sulle prime sembra banale. Poi invece 
viene presa sul serio, e allora bisogna pensar
ci un po' prima di spiegare in che senso ci si 
sente comunisti alle soglie del duemila, e se 
questa è ancora o no la ragione profonda di 
una tessera al PCI... 

Siamo nei locali della sezione Togliatti di 
corso Garibaldi. Il continuo passaggio della 
gente sull'antica strada è quasi in mezzo a 
noi. Da fuori siamo guardati con curiosità; 
dopo l'ininterrotta serie delle boutique, dei 
ncgozietti dell'usato, dei prestinai (panettie
ri) e dei ferramenta con insegne ottocente
sche, le nostre due 'vetrine' presentano l'in
contro dei reclutati con il segretario della fe
derazione. Roberto Vitali. L'iniziativa è di 
una sezione aziendale, la 'Giorgio Amendola 
- assicuratori; che un tempo era so'o una 
cellula della Togliatti. Ora è al 118% del tes
seramento. con 25 reclutati in due anni su 
119 compagni. 

'Si. sono comunista — risponde Maurizio 
Capucci. impiegato all'ISA — Io sono perchè 
desidero contribuire a costruire una società 
migliore di questa, anche se oggi la battaglia 
èsu obiettivi molto ravvicinati, ed anche se il 
modello è più vago. o. forse, non c'è più'. 

•Ma la caratteristica di questo partito — 
interi-iene Vitali — la sua ragione d'essere, è 
proprio far scaturire proposte concrete, ope
rative. da una vistone complessiva della so
cietà. del mondo-

•Forseperò — dice un altro reclutato — c'è 
qualche vuoto teorico, qualche indetermina
tezza...: 

•Ègiusto cosi — interviene un altro ancora 
— ideologia sì, ma senza schematismi. Xon 
potrei militare in un partito non marxista. 
La nostra deve essere una cultura di svilup
po, di acccttazione del nuovo anche nell'ideo
logia: 

Un botta e risposta semplice e senza for
malismi. per -festeggiare- i nuovi venuti di 
una sezione che, con appena due anni di \ ita. 
fa già parlare di se. In un contesto difficile 
per il tesseramento a Milano (circa duemua 
tessere m meno rispetto alla stessa data dello 
scorso anno, solo 88 delle 436 sezioni al 
100%). la sezione 'Giorgio Amendola' regi
stra un -trend- positivo su tutta la linea: au
mentano gli iscritti, aumentano i militanti. 
aumentano le iniziatile. 

C'è un perché, qualcosa da imparare? Il 
segretario Radames Viola delinca un quadro 
istruttivo: 'Ci siamo accorti che grossi nemi
ci sono la ritualità, la lentezza operativa, un 
eccessivo burocratismo: Così hanno cercato 
rimedi. Riuniscono il direttivo solo una volta 
al mese, anziché tutte le settimane, ma sem
pre con precisi ordini del giorno. Hanno abo
lito le commissioni, trasformandole in tre 
gruppi di lavoro. Il primo: tesseramento, or
ganizzazione, propaganda, iniziative genera -
li; il secondo: riforma del settore assicurati
vo; il terzo: problemi dell'informazione. 

Xonostante non ci sia la commissione 
femminile, le donne (34 iscritte) hanno un 
ruolo importante, e ricoprono, fra l'altro, ca
riche di responsabilità anche sul lai oro. Una 
compagna è a capo del primo gruppo di la vo-
roei risultati (tesseramento) parlano da soli. 
Il secondo gruppo di lavoro ha organizzato 
un convegno specialistico sul 'ruolo della 
previdenza integrativa volontaria-(assicura
zioni sulla vita, rapporto con la previdenza 
•pubblica') divenuto poi spontaneamente un 

importante appuntamento nazionale. Il ter
zo gruppo stampa un giornalino ('Società e 
assicurazioni') che è finanziariamente in at
tivo, ed ha più abbonati (300) degli iscritti 
alla sezione. La «Amendola- è ormai presente 
in 22 aziende, fra cui le più grandi (RAS, Ge
nerali. Ina, Milano), su 40 circa. L'assentei
smo alle riunioni è quasi inesistente ed ai 
gruppi di lavoro aperti partecipano alcuni 
esterni. 

Perchè spendere tante parole per una sola 
sezione, perchè entrare tanto nei particolari? 

Ambrosetti, Galardi, Capelli, della segre
teria provinciale del Partito, lo stesso Vitali, 
dedicano ormai da mesi un grande spazio 
della loro attività ad un vero e proprio lavoro 
di ricerca per individuare i grumi di ruggine 
che qualche volta inceppano la grande mac
china. Due Comitati federali sull'argomento, 
un seminario. Ora cominciano a vedersi i 
primi risultati: riunioni più concise, su argo
menti prefissati, con conclusioni operative; 
una scelta più ponderata delle commissioni 
senza eccessive dispersioni di forze; la ricerca 
di tematiche su cui la sezione per 'Vocazione' 
possa dare un contributo più -alto-. L'entu
siasmo, la \oglia di lavorare dell'-Amendola' 
nascono in questo clima generale che Vitali 
definisce di grande sforzo, e insieme di otti
mismo. 

Sono in via di costituzione altre sezioni che 
la voreranno nel cuore di quel terziario avan
zato che tanta parte ha ormai nello sviluppo 
di Milano: centro direzionale (IBM. informa
tica). Milano Fiori. Sono nate quattro sezioni 
che raggruppano i lavoratori comunisti di 
altrettante Unità sanitarie locali, con l'inten
to di aderire organizzativamente alle nuove 
realtà assistenziali. I congressi discutono la 
proposta di fondare alcune -sezioni specializ
zate, quelle che oltre a intervenire sulle que
stioni generali dovrebbero inserirsi nell'azio
ne complessiva del partito con elaborazioni e 
proposte su temi specifici. 

Semmai il problema è spingere sull'accele
ratore. dicono ì dirigenti del PCI milanese. 
far capire al corpo grosso del partito che si 
dei e fare sul serio, che laddove la sezione si è 
mossa i risultati, alla lunga, sono arrivati. 

Cosi, lo sforzo per capire le ragioni di una 
difficoltà nel proselitismo deve servire a cor-
reggereea rilanciare l'iniziativa. Idati nega
tivi delle grandi fabbriche riflettono la cnsi 
della produzione. Aumentano i cassintegrati. 
gli espulsi dalla fabbrica, si disperde una 
quota della forza organizzata. La Breda è fer
ma al 55%, ma meta fabbrica è in cassa inte
grazione. Pirelli 85%, Italtel 84£% (ed è. si 
dice, un ottimo risultato). Alfa di A rese 
86,9%. Come recuperare nelle sezioni territo
riali quei •cartellini-, quella forza? 

Ma anche in questi settori produttivi non 
mancano riferimenti di segno opposto: la 
Falkéal 100%. così l'Azienda elettrica muni
cipalizzata, postelegrafonici e ATM al 94%. 
Ortomercato 100%. E poi i bancari, in au
mento come gli assicuratori: 105%. 

La forza organizzata del partito, nelle fab
briche. sui posti di lavoro ha avuto m questi 
giorni di dura battaglia politica e sindacale 
un vero e proprio sussulto. .&. quel che più 
conta, tutte le ^antenne' segnalano adesione 
alla linea che il PCI ha scelto sulla questione 
economica, sulla battaglia per la pace. Son ci 
ttno titubanze e incertezze politiche, all'in
terno. Il PCI ha avuto coraggio, dicevano ì 
reclutati deW'Amendcla: ed erano li anche 
per questo. 

Saverio Pattumi 

A Roma la forza dei lavoratori 
nulo in Sardegna. Dall'isola e-
rano previste tre navi, che u-
vrebbero portato a Roma cin
quemila lavoratori di tutti i set
tori. La richiesta di partecipa
zione è stata talmente forte nel
le ultime ore che in fretta e fu
ria si è dovuto organizzare il 
viaggio di una quarta nave. E 
che dire poi dei pullman. In Ita
lia, a parte quelli di linea, esi
stono solo diecimila autobus. 
Bene, per la giornata di oggi ne 
sono stati prenotati quasi cin
quemila. TVjttì quelli disponibi
li. Tant'è che da molte zone, vi
sto che erano ormai esauriti i 
mezzi di trasporto collettivi, si 
è pensato di organizzare «caro
vane di autoi. E anche in que
sto caso non si tratta di cifre 
irrilevanti: dall'Emilia arrive
ranno qualcosa come cinquemi
la autovetture, qualcuna in me
no dall'Umbria. 

L'elenco potrebbe andare a-

vanti all'infinito. Andrebbero 
citati i 40 lavoratori lombardi, i 
trentamila piemontesi, dieci
mila dall'Umbria (che porte
ranno a Roma i dati dell'ultimo 
referendum, quello delle ac
ciaierie dove i mo» hanno vinto 
al 94 'e ), i diecimila abruzzesi, i 
quindicimila liguri, i duemila 
molisani, le decine di migliaia 
dall'Emilia, dalla Toscana, dal 
Veneto, dal Friuli. Ma in fondo 
queste regioni, le più industria
lizzate, sono da sempre prota
goniste delle manifestazioni 
sindacali: la sorpresa vera, sta
volta, viene dal Sud. I ventimi
la pugliesi, i quindicimila cala
bresi, gli altri diecimila sicilia
ni, i quarantamila campani so
no la testimonianza che l'oppo
sizione al decreto investe tutto 
il paese, e non è delegata solo 
alle aree tradizionalmente forti 
del sindacato. 

Così come la risposta non è 

affidata solo alla classe operaia. 
Delle adesioni dei dipendenti 
pubblici abbiamo già detto. Re
sta solo da ricordare la notizia 
diffusa ieri dalla CGIL-Scuola: 
oggi a Roma arriveranno quin
dicimila tra insegnanti e perso
nale non docente. Mai, neanche 
nelle manifestazioni nazionali 
di categoria per il contratto, I' 
organizzazione era riuscita a 
mobilitare tanta gente. 

Se per le 17 è prevista la fine 
della manifestazione, la giorna
ta per centinaia di migliaia di 
lavoratori comincerà molto pri
ma. I primi treni, quelli dalla 
Sicilia, arriveranno all'alba, se
guiti dalle navi provenienti dal
la Sardegna, poi via via tutte le 
altre delegazioni. Secondo le 
indicazioni che riportiamo nel
la cartina, e rispettando le indi
cazioni che fornirà il massiccio 
servizio d'ordine, le rappresen
tanze delle varie regioni an

dranno ai quattro concentra
menti: alla stazione Tiburtina, 
a piazza Esedra, all'Ostiense e a 
Cinecittà. I cortei cominceran
no a muoversi verso le 14. 

La conclusione della giorna
ta di lotta, con il discoreo del 
segretario generale della CGIL 
Luciano Lama, lo abbiamo det
to, è prevista per le 17. Prima di 
lui parleranno dodici delegati 
di realtà diverse, alcuni dei 
quali iscritti ad altre organizza
zioni sindacali. ' 

I primi cortei che arriveran
no in piazza, comunque, non 
dovranno oziare nell'attesa dei 
discorsi. Alle 13 sull'enorme 
palco allestito proprio davanti 
alla scalinata della Basilica, i-
nizierà uno spettacolo musica
le: ci saranno gruppi musicali 
della Campania, della Sarde
gna, ci saranno attori, umoristi, 
cantanti. 

Lo spettacolo non sarà solo 

un diversivo. Servila ancor più 
a caratterizzare questa straor
dinaria giornata come un «hap
pening», come una grande gior
nata di lotta popolare. E pro
prio per garantire questo clima, 
per assicurare il pacifico svolgi
mento dei cortei, per rintuzzare 
qualsiasi tentativo di stravolge
re il senso della manifestazio
ne, gli organizzatori hanno 
messo in piedi un imponente 
servizio d'ordine. Per questo 
compito è mobilitato un «eser
cito» di 6.500 lavoratori, dei 
quali solo tremila sono romani. 
A loro vanno aggiunti altri mil
le e cinquecento vigili del fuoco 
che apriranno tutti i cortei. 

Un'iniziativa di questo gene
re, come è facile capire, verrà a 
costare diversi miliardi. E non 
li tirerà fuori solo la CGIL. Da 
settimane in tutti i posti di la
voro è stata avviata una sotto
scrizione. Un'iniziativa che ha 

avuto un successo incredibile: 
tre milioni solo alla Breda Fu
cine, altrettanti nei ministeri 
romani e così via. I soldi sono 
stati raccolti dai delegati: tutto 
è avvenuto prima delle parten
ze. Ecco perché — come mette 
in guardia un comunicato della 
CGIL — nessuno è stato auto
rizzato a continuare la sotto
scrizione nei cortei e a piazza 
San Giovanni. L'organizzazio
ne, insomma, ha previsto dav
vero ogni dettaglio. E il solo 
modo perché il giudizio di cen
tinaia di migliaia di lavoratori 
possa davvero pesare nelle scel
te del governo. Questo grande 
incontro popolare sarà anche 
una risposta ferma e pacata a 
chi ancora oggi — come ili Po
polo», cornei lAvanti!» — si o-
stina a ripetere monologhi irri
tati sui «riti collettivi', sulle 
•marcie su Roma». 

Stefano Bocconetti 

nessun momento di ricercare 
pazientemente e tenacemente 
il confronto con gli altri gruppi, 
e di sollecitare e avanzare noi 
stessi proposte ragionevoli». 
Con quali risultati ? .Sono con
vinto — dice Chiaromonte — 
che i nostri argomenti hanno a-
perto qualche breccia in vari 
settori della maggioranza, e 
credo che questo dibattito con
dotto in Senato risulterà molto 
utile, in altre sedi, nei prossimi 
giorni. Questo nonostante che 
da parte della maggioranza e 
del governo, a un certo punto, 
ricorrendo anche a gravi forza
ture e violazioni del regolamen
to, e sopratutto con l'imposi
zione della questione di fiducia, 
si sia voluto stroncare il dibat
tito, siano stati accantonati gli 
emendamenti, e si sia così giun
ti al voto alla vigilia della mani
festazione del 24. Contro tutto 
questo abbiamo espresso la no
stra protesta in vari modi, ri
correndo ad ogni strumento 
che il regolamento ci offriva». 

Appunto, tutti gli strumenti. 
Ieri e stata la giornata della co-
sidetta «dissociazione». Si trat
ta del ricorso ad un articolo del 
regolamento del Senato, il 109, 
che nelle ultime righe dell'ulti
mo comma, recita così: «la fa
coltà di esprimere per non più 
di 15 minuti una dichiarazione 
di voto, è riconosciuta ai sena
tori che intendano dissociarsi 

Una fiducia 
dalle posizioni assunte"dal pro-

§rio Gruppo». Che vuol dire ? 
emplicemente che, in condizi-

ni normali, quando si arriva al 
momento del voto hanno dirit
to di parola — sempre per un 
quarto d'ora a testa — solo un 
senatore per ogni gruppo parla
mentare ( i gruppi al Senato so
no 9). Utilizzando invece la 
«dissociazione», può parlare 
chiunque, purché annunci un 
voto diverso da quello deciso 
dal proprio Gruppo. Dal mo
mento che, ai fini dell'approva
zione del decreto e della con
cessione della fiducia, non c'è 
nessuna differenza pratica tra 
il voto contrario e l'astensione, 
molti senatori comunisti hanno 
deciso di usare questo stru
mento per rinviare di molte ore 
ancora il voto finale, e protesta
re in questo modo contro tutte 
le forzature con le quali nei 
giorni scorsi la maggioranza a-
veva forzato i tempi del dibatti
to parlamentare. 

Fino all'ultimo momento, e 
ancora ieri mattina non si sape
va se la sinistra sarebbe ricorsa 
a questo strumento di lotta. Il 
dibattito generale sulla que
stione di fiducia si è chiuso a 
Mezzogiorno. Fra gli ultimi a 
intervenire è Bisaglia, per la 

De. e il suo discorso è la confer
ma delle crepe grandi che l'op
posizione di sinistra ha aperto 
nel pentapartito. Bisaglia parla 
di possibili modifiche, parla di 
ipotesi di «nuovi patti Gentilo-
ni» che vanno respinte. A que
sto punto iniziano le dichiara
zioni di voto . Parla Pieralli, 
che con molta durezza illustra t 
motivi del voto contrario del 
PCI (già Ossicini ha annuncia
to il «no» della Sinistra indipen
dente). Poi è la volta di Rubbi, 
de, l'ultimo oratore ufficiale. 
Nei corridoi di Palazzo Mada
ma molti senatori della mag
gioranza sono ancora convinti 
che ormai è finita: questione di 
mezz'ora. C'è persino un sena
tore socialista che dice che la 
dissociazione è impossibile: «Se 
si dissociano gli leviamo il fi
nanziamento pubblico al grup
po 

Rubbi ha finito di parlare. 
Cossiga sta per aprire la vota
zione, ma Eliseo Milani del 
Pdup e Nedo Canetti del Pei 
chiedono la parola. «Onorevole 
Milani, per quale motivo chie
de la parola?», «per dichiarazio
ne di voto», risponde. «Dal mo
mento che è già stata resa la 
dichiarazione di voto del suo 
gruppo, le devo chiedere quale 

' voto intende esprimere». Mila-
i ni risponde: «abbandonerò l'au-
1 la al momento del voto». «Allora 

— dice Cossiga — ha facoltà di 
parlare». 

E così inizia il lungo susse
guirsi al microfono di comuni
sti e indipendenti: Felicetti, 
Flamigni, Battello, Crocetta, 
Iannone, Giuralongo... una 
trentina in tutto. Ogni volta 
Cossiga ripete la formula di ri
to, ogni volta loro rispondono: 
•abbandoniamo l'aula». E poi o-
gnuno porta un argomento 
nuovo e specifico a favore dell' 
opposizione della sinistra, e 
precisa che il senso del gesto 
politico è quello di protestare 
contro le prepotenze compiute 
dal governo e dal pentapartito. 

Nelle file della maggioranza 
cresce il nervosismo. Il telefono 
del gruppo comunista invece 
squilla in continuazione. Sono 
centinaia di compagni che chia
mano per dire: «Bene così, an
diamo avanti». Arrivano anche 
decine di telegrammi: «Bravi, 
non mollate», scrivono i tessili 
di Roma; •Vi appoggiamo», i 
braccianti di Nemi; «Uniti la 
spunteremo». Consiglio di fab
brica GIBI; «Complimenti e ap
puntamento a domani in piaz
za», pensionati di Marino; 
•Grande battaglia». Consigli di 
fabbrica di Pomezia; «La vostra 
intelligenza batte l'idiozia e la 

prepotenza», i lavoratori del 
quartiere Alberone di Roma. 

Insomma, la scelta di ricor
rere alla dissociazione è stata 
compresa nel suo giusto valore. 
E Gerardo Chiaromonte che la 
spiega meglio in una breve di
chiarazione: «Abbiamo voluto 
dare a questa nostra protesta il 
carattere di un'azione consape
volmente ritardatrice, per ren
dere sempre più evidente ai la
voratori e all'opinione pubblica 
la gravità di quanto stava acca
dendo al Senato, e la portata 
dei problemi sui quali governo 
e maggioranza rifiutavano un 
confronto. E in questo quadro 
che il comitato direttivo del 
gruppo comunista ha accolto la 
richiesta di alcuni compagni se
natori che intendevano manife
stare in aula questa protesta, 
ricorrendo anche, proprio per 
poter parlare, al "diritto di dis
sociazione nel voto", previsto 
dal regolamento. Lo stesso 
hanno voluto fare alcuni altri 
senatori della Sinistra indipen
dente». 

In aula intanto la battaglia 
continua. Parla Giovanni Ra-
nalli, e legge una dopo l'altra 
tutte le notizie trasmesse mez
z'ora fa dal GR2: un'assemblea 
di ex combattenti a Roma, una 
intossicazione che per tre gior
ni ha procurato il mal di pancia 
a un gruppo di avieri inglesi, un 

viaggio del Papa, l'arrivo a Pa
lermo dello scrittore Borges. E 
la lotta in Senato? Niente. E la 
manifestazione di oggi? Nien
te. 

La discussione continua fino 
a sera. Prende la parola Vitto- > 
rio Sega, anche lui comunista. 
Non fa altro che leggere l'edito
riale pubblicato dalla «Voce re
pubblicana» di ieri sera. E uno 
scritto ispirato da Giovanni 
Spadolini, e suona in modo 
chiaro ed evidente come una 
netta dissociazione dalle scelte 
del governo e dal politiche im
poste col decreto. 

E notte, ormai, come si dice
va, quando si arriva finalmente 
al voto. Ora Chiaromonte fa il 
punto di questa lunga e dura 
lotta parlamentare: «La batta
glia continua alla Camera dei 
deputati e nel Paese. Noi vo
gliamo oggi riaffermare i nostri 
obiettivi proclamati aperta
mente fin dall'inizio: lottando 
per la non conversione in legge 
del decreto del governo, inten
diamo lottare per ripristinare 
la piena normalità democratica 
nei rapporti tra il governo e 
tutte le organizzazioni sindaca
li, per spingere a un'inversione 
di tendenza nella politica eco
nomica. per aprire nuovi spazi 
e possibilità alla ripresa di un 
discorso unitario all'interno del 
movimento sindacale». 

Piero Sansonetti 

Consiglio una perdita secca. E 
spiega il nervosismo di certe 
reazioni, il sempre più frequen
te accenno in casa socialista a 
ipotetiche minacce di dimissio
ni (voci poi smentite pretende
vano che Craxi vi avesse accen
nato perfino nella riunione di 
ieri del Consiglio dei ministri). 

Giuseppe Tamburrano, fede
lissimo del leader socialista e 
membro della Direzione, ha 
messo comunque nero su bian
co che «il presidente del Consi
glio — così scrive Tamburrano 
sul periodico "Alleanza" — ha 
avvertito la maggioranza: se 
non lo lasciano governare non 
potranno contare sul PSI per 
un nuovo governo». Mediazione 
sul decreto? Craxi l'accetterà 
se sarà tale da non offuscare «il 
suo ruolo di capo di un esecuti
vo che decide e che governa, al
trimenti si ritirerà e la sfida sa
rà giocata di fronte al Paese». 
Insomma, nuove elezioni. 

Per il momento Crasi si è «ri
tirato» a Milano e certamente 
ha un significato polemico la 
sua decisione di allontanarsi da 
Roma proprio nel giorno della 
grande manifestazione. Ma 
sembra che prima di partire ab; 
bia confidato a cronisti amici 
intenzioni meno bellicose di 
quelle mostrate nei giorni scor
si. Insomma il presidente del 
Consiglio si accingerebbe in 

§ualche modo a prendere atto 
ella volontà degli alleati di 

cercare soluzioni alternative al 
decreto rigettato da una parte 

LaDCeilPRI 
così grande del mondo del lavo
ro e della produzione. E questo 
ammorbidimento socialista pa
re riflettersi nelle dichiarazioni 
con cui Enrico Manca, respon
sabile della sezione economica 
del PSI, ha mostrato disponibi
lità «a valutare seriamente e col 
massimo interesse eventuali 
proposte di modifica purché 
siano leali». Prontamente lo 
hanno imitato anche i fedelissi
mi socialdemocratici, distintisi 
nel ruolo di truppa d'assalto 
dello schieramento craxiano. 

La sortita contemporanea di 
De Mita e di Spadolini, rivela
trice dell'intenzione dell'uno e 
dell'altro di sottrarsi al ruolo di 
spettatori passivi, deve essere 
arrivata ieri come una doccia 
fredda su Craxi. Nell'intervista 
concessa alla «Nuova Sarde
gna» il segretario della DC si di
chiara anzitutto «molto preoc
cupato della lacerazione in atto 
nel movimento sindacale: una 
democrazia moderna non vive 
senza un sindacato forte, figu
rarsi poi se con un sindacato in
debolito e dilacerato si può fare 
la politica dei redditi». Xa con
clusione di questo primo ragio
namento è che. pur non inten
dendo «in nessun modo avalla
re un diritto di veto del PCI». la 
DC «non rimarrà indifferente, 

giacché se la questione non vie
ne ricondotta alla mediazione 
democratica genererà squilibri 
di difficile controllo». È, con al
tre parole, la polemica di Bo-

" drato contro il «decisionismo». 
Poi De Mita passa all'ironia: 

«Quando noi abbiamo indicato 
la linea» di politica economica 
su cui si muove ora il governo. 
•ri hanno dipinto come vagheg
giatori di una svolta moderata. 
Ora la linea non solo viene ap
plicata ma anche con qualche 
disinvoltura. Questa politica, 
che noi non avevamo indirizza
to contro qualcuno, oggi è ce
stita con alcune forzature». La 
stoccata finale è un preciso av
vertimento: «I governi durano 

• finché sono capaci di realizzare 
. i programmi concordati. Poi c'è 

l'alternanza». Altro che il patto 
di legislatura vagheggiato da 
Craxi per conservare Palazzo 
Chigi. 

E anche Bodrato non se ne è 
stato zitto di fronte all'attacco 
dell'.Avanti!.. In una lettera al 

Quotidiano socialista conferma 
suo giudizio -di un'eccessiva 

accentuazione politica» del de
creto da parte del governo, e re
spinge la «pretesa» socialista di 
avere dalla DC «un consenso si* 
lenzioso e la perdita di ogni me
moria del passato». 

Il fondò della «Voce repub

blicana» esordisce con pari ru-
vidità all'indirizzo di Craxi. Il 
voto di fiducia al Senato «lascia 
aperti problemi almeno pari ai 
risultati raggiunti», al punto 
che il PRI «invita a misurare 
con enorme preoccupazione la 
tensione sociale di queste e, 
prevedibilmente, delle prossi
me settimane. Una tensione as
solutamente sproporzionata ri
spetto al risultati raggiunti con 
il decreto». Per i repubblicani la 
«strada del risanamento econo
mico è ancora molto lunga e in 
salita, a dispetto dei facili otti
mismi». E il decreto anti salario 
non solo «non apre di per sé 
spazi di recupero e di rinnova
mento dell'azione sindacale», 
contrariamente a quanto soste
nuto dal PSI, ma «ci lascia in 
eredità una divisione profonda 
tra le componenti politiche del
le Confederazioni che rende 
tutto più difficile, a cominciare 
dall'attuazione della politica 
dei redditi». Perciò la soluzione 
per il PRI è una sola: «Gli inte
ressi complessivi delle organiz
zazioni di rappresentanza dei 
lavoratori e quelli generali del 
Paese coincidono nella ricerca 
di un nuovo confronto unitario 
sulle cose da fare, a partire dal
la riforma della struttura del 
salario*. 

Alla ripresa di un confronto 
tra i sindacati anche i democri
stiani dichiarano finalizzata la 
loro iniziativa. E da qui può e-

mergere — dice ancora Donat 
Cattin — «una soluzione dei 
problemi». Da Montecitorio, 
dove il decreto sta ormai per 
approdare, il presidente dei de
putati de Rognoni faceva ieri 
sera sapere che, secondo lui. 
•fermi restando gli obiettivi del 
decreto antiinflazibne, se altri 
strumenti possono essere indi
viduati in un quadro parlamen
tare e di consensi sociali rispet
tivamente più vasto e più ampi, 

sarebbe irragionevole rifiutare 
una prospettiva del genere». 
Nelle stesse ore, al Senato, 17 
senatori, de accompagnano la 
fiducia al governo con la firma 
del documento predisposto da 
Scoppola e Carli (come aveva
mo anticipato ieri): vi si acriti
ca l'uso del decreto come terre
no di «divisione e contrapposi
zione critica, che rischia di ser
vire disegni politici di parte*. 

Antonio Caprarica 

Tesoreria unica, nuovo decreto 
ROMA — II governo ha riproposto senza sostanziali modifiche il 
decreto sulla tesoreria unica varato un paio di mesi fa e che stava 
per decadere non essendo stato convertito in legge dal Parlamen
to. Come è noto, il nuovo provvedimento porta dal 6 al 4 per cento 
delle entrate annue previste il limite massimo di disponibilità di 
tesoreria per alcuni enti pubblici (tra cui gli enti locali). Gli inte
ressi sulle eccedenze dovranno essere pagati dalle banche diretta
mente alla Tesoreria centrale, al tasso di sconto aumentato del 4 io 
(in pratica al 2 0 Ve ). Goria si sarebbe comunque dichiarato dispo
nibile a introdurre alcuni correttivi tecnici finalizzati a evitare 
difficoltà operative agli enti che ricorrono alla tesoreria unica. 
Contro il decreto, proprio ieri l'altro si erano pronunciate le azien
de municipalizzate che, rivendicando le proprie prerogative di 
imprese, avevano chiesto di essere cancellate dall'elenco degli ob
bligati a far ricorso alla tesoreria unica. Sempre ieri il consiglio dei 
ministri ha varato il decreto che consente — con procedura sem
plificata — il pagamento del debito pregresso delle unità sanitarie 
locali (nella misura — è specificato nel comunicato di Palazzo 
Chigi — in cui questi debiti abbiano concorso a formare il disavan
zo accertato al 31 dicembre 1983). Approvato anche un disegno di 
legge che riguarda il credito alla cooperazione e «misure di salva
guardia dei livelli occupazionali». 

dal loto nel suo paese, gli 
sembra ci siano novità, pe
ricoli nuoti, mutamenti di 
prospetti», a politica. 
«La situazione in Salvador — 

risponde — non è cambiata ne
gli ultimi tempi. La guerra con
tinua. anzi diventa più intensa. 
Per due principali motivi: le 
conquiste e l'avanzare dell'e
sercito popolare dell'FMLN, il 
maggior impegno militare del 
governo e dell'Amministrazio
ne Reagan. Reagan ha piazzato 
una poderosa flotta al largo del 
Salvador, ha inviato aerei da ri
cognizione che sorvolano in 
continuazione il territorio sal
vadoregno ed appoggiano le of
fensive dell'esercito governati
vo Alla frontiera, in Honduras. 
vino almeno duemila i soldati 
Usa. Un tale spiegamento di 
forze fa credere che Washin
gton intenda servirsi delle ele
zioni come pretesto per realiz
zare un'offensiva di guerra, tra
sformando il giorno del voto in 
un rampo di battaglia. Ma la 
controffensiva lanciata dal re
gime aveva anche lo scopo di 
contrastare 1 avanzata del 

Ungo 
Fronte. Non ci sono riusciti.. 

— E la gente? Come v h e 
questa vigilia tra bombe, at
tentati. morti ammazzati 
per le strade? Li avete invi
tati ad astenersi, a protesta
re contro elezioni che non 
sono realmente rappresen
tative. Vorranno, potranno 
farlo? 
•La gente che andrà a votare 

andrà per timore, per terrore. 
Di essere imprigionato, seque
strato. assassinato. Pure, siamo 
certi che forme di protesta, co
raggiose. ci saranno ovunque 
possibile. C'è poi un venti per 
cento del Salvador — è bene 
ricordarlo — quasi un cuore del 
nostro paese, dove non ci sa
ranno eiezioni perché è il terri
torio saldamente sotto control
lo del Fronte». 

— Veniamo a! risultato del 
voto, al possibile vincitore 
fra i tre candidati principa
li- Questo nemmeno cam-
biera qualcosa nelle vostre 

valutazioni? 
«Queste elezioni sono state 

decise, orientate, gestite dall' 
Amministrazione Reagan per 
uno scopo tutto interno. Sap
piamo che non rappresentano 
in alcun modo una soluzione. 
che non condurranno alla pace, 
che sono, al contrario, una via 
più raffinata per aumentare la 
guerra. Si fa finta di cambiare 
Te cose perché restino uguali, 
come dice il vostro Gattopardo. 
Nessuno dei candidati rappre
senta per noi una scelta, un in
terlocutore accettabile. Sono, 
ciascuno a suo modo, perfetta
mente funzionali al progetto di 
Reagan. Devono essere subal-

rtemi e dipendenti, non intro
durre alcuna moralizzazione 
nella vita politica. Una situa
zione identica alle elezioni 
dell'82. Un'esperienza che ab
biamo già fatto». 

— Ma il democristiano 
Duarte che parla di pacifi
cazione, è uguale a D'Au-

buisson, capo degli squadro
ni della morte, indicato co
me l'assassino dell'arcive
scovo Romero? E D'Aubuis> 
son, che assicura che, appe
na eletto, sterminerà i mar
xisti ed i loro complici, è u* 
guale a Giaci Guerrero, lea
der del partito di concilia
zione nazionale, che invece 
promette il perdono per la 
guerriglia? 
«Duarte, in fondo, è proprio 

il più "mode in Usa" fra i can
didati Lui, con il suo atteggia
mento lamentoso nei confronti 
di Reagan. al quale sempre 
chiede e più chiederà aiuto ed 
ingerenza. Lo ha fatto già e, se 
sarà di nuovo^ presidente, cre
diamo che sarà un uomo debo
le, come l'attuale Magana. sot
tomesso ai principali gruppi di 
potere: l'Amministrazione 
Reagan da una parte, il coman
do delle forze armate dall'altra 
che vogliono la guerra e non il 
negoziato. Ma Duarte sarebbe 
anche sottomesso ad un'As
semblea pevalentemente for
mata dai parliti della destra e 
dovrebbe lottare ferocemente 

per far passare anche la mini
ma riforma. Si troverebbe in 
una situazione peggiore che in 
passato. Duarte è un candidato 
di guerra, non di pace, più an
cora degli altri perché è utile a 
Reagan per giustificare e dare 
copertura legale, soprattutto di 
fronte al Congresso, alla politi
ca di intervento diretto degli 
Stati Uniti*. 

— La vostra proposta di for
mazione di un governo 
provvisorio di conciliazione 
nazionale non è stata accet
tata né in Salvador né dalla 
Casa Bianca. L'avete pre
sentata all'inizio di febbraio 
e puntava alla realizzazione 
di elezioni realmente rap
presentative. Negoziato fra 
le parti. Usa compresi, 
smantellamento dell'appa
ralo repressivo interno era
no i punti principali. È una 
proposta ancora valida? 
«Oggi ha più valore di ieri. 

Noi — la commissione potiUco-
diplomatica del Fronte — ab
biamo presentato la nostra 
piattaforma prima delle elezio
ni, proprio per metterne in lu

ce. così come saranno, tutta l'i
nutilità- Ma da lrnedì prossi
me quando sarà chiaro, in Sal
vador e fuori, che la guerra con
tinuerà come e peggio di prima 
che ileammino della pace non 
passa da questo voto, la propo
sta nostra avrà maggiore digni
tà ancora. Il negoziato, l'accor
do. sono l'unica via. Per fortu
na queste elezioni non passe
ranno sotto silenzio, sono os
servate, conosciute, sotto gli 
occhi di tutti. E si vedrà che gli 
scontri continueranno, l'inter
vento Usa aumenterà, la ten
sione nell'intera regione cen-
troamericana peggiorerà. La 
soluzione passa invece suU*ec: 
reflazione di una proposta'di 
discussione ampia e flessibile 
come quella che noi abbiamo 
presentato*. 

Maria Giovanna Maglie 

Nel 14 aniuvrrsano della scompar
sa di 
MARIA DONATI FRANCA 
il minio S«lv««ro la ricorda con do
lore m» sopito a quann la cooobBe-
ro e le vollero bene e in sua nxtnoru 
sottoscrive venticinqueraila Ice 
Fabriano. 24 marzo 1964 

nità. intanto, è in corso l'enne
sima riunione per decidere il da 
farsi. Certo la situazione non è 
la stessa di otto anni fa a Seve-
so. la quantità di diossina for
matasi è molto contenuta. Pro
babilmente non è nemmeno u-
scita dall'interno dello stabili
mento. Ma al momento si sa 
soltanto che è stata bloccata la 
produzione degli antiparassita
ri in polvere nello stabilimento 
Anic e che due esperti del mini
stero fanno la spola tra Roma e 
Carrara. 

I tecnici del servizi multizo-
naie dell'unità sanitaria locale 
2 di Massa Carrara si trincera
no dietro un «no comment». 
Ammettono però: «abbiamo 

Carrara 
soltanto dei risultati parziali, si 
tratta di quantificare». Il pro
blema per loro è di capire che 
tipo di diossina si è formata tra 
le cento possibili. La peggiore 
(quella appunto di Seveso) è 
conosciuta come tetracloropa-
radibenzodiossina con isomeri 
in posizione 2.3.7.8. «ma atten
zione — ci dicono — di tetra 
(quello cioè con quattro atomi 
di cloro! ce ne son ben 22 tipi». 

Resta però il fatto che la tos
sicità di tutti questi tipi è iden
tica. 

Ma vediamo di ricostruire i 
fatti. Sono le 15.30 di lunedi 12 
marzo. In un reparto deli'Anic 
di Avenza (ex Rumianca) tre c~ 

Ferai lavorano su un erbicida, 
FS1. che viene impiegato sulle 

strade e sulle linee ferroviarie. 
Questa polvere contiene, tra 1' 
altro il principio attivo 2.4.D. e 
il Dalapon (sale sodico) cb»\ 
bruciando possono sprigionare 
diossina. Tutto dipende dal 
grado di temperatura che si 
raggiunge nella combustione. 
Secondo una prima ricostruzio
ne non si è verificato però nes

sun incendio, ma un «surriscal
damento* dell'impianto dovuto 
al grippaggio di un motore. 
Questo «surriscaldamento* è 
stato sufficiente a «caramelliz-
zare* il diserbante e sviluppare 
fumi tossici- Nessuno comun
que denuncia l'accaduto. Pas
sano due giorni e due dei tre 
operai addetti alla produzione, 
Venanzio Stagnari e Giorgio 
Moscatelli, vengono ricoverati 
(dimessi dopo una settimana) 
per vertigini e nausee nel re
parto di medicina dell'ospedale 
di Carrara. Siamo a mercoledì 
14 e ancora nessuno parla. Arri
viamo a venerdì 16: il professor 
Torreggi*™, primario di medi
cina, informa il servizio multi-

zionale prevenzione che due 
degenti risultano intossicati 
dai fumi di una combustione di 
sostanze chimiche avvenuta al
l'interno dello stabilimento 
della zona industriale. Scatta 
l'allarme. II presidente dell'Usi 
Marino Lippi, informa il pre
fetto e il ministero. Si provvede 
al prelievo di campioni all'in
terno dello stabilimento Anic e 
nella zona circostante. Iniziano 
le analisi dei reperti. Intanto il 
pretore di Carrara, Dottor 
Maurizio Mauceri, sequestra il 
capannone all'interno del quale 
si è verificato il «surriscalda
mento* dell'FSl. 

Fabio Evangelisti 
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